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 SOCIAL MEDIA E IGNORANZA. SE LA STORIA È SCRITTA DAI VINCITORI, 
DEI VILI TERRORISTI ASSASSINI DIVENTANO MARTIRI DELLA LIBERTÀ 

I terroristi possono essere tali se l’ideologia da loro seguita perde e finisce sconfitta, come nel caso 
delle Brigate Rosse, ma possono diventare eroi e martiri della libertà se l’ideologia da loro seguita 
vince e si impone come potere di governo. Se infatti l’islamismo radicale avesse vinto e soggiogato 
gli Stati Uniti d’America, oggi a New York l’abbattimento delle due Torri Gemelle verrebbe cele-
brato allo stesso modo in cui si celebra in Francia la presa della Bastiglia e il rovesciamento del 
governo di Luigi XVII. 

— Attualità ecclesiale — 
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Più si abbassa nella società il 

quoziente intellettivo medio, più 

è necessario spiegare anche le cose 

ovvie. L’errore che spesso noi stu-

diosi facciamo in ambito teologico 

come nelle sfere di tutte le più di-

sparate scienze, dalla medicina 

all’astrofisica, è dare per scontate 

cose che riteniamo ovvie e che di 

fatto lo sono pure, trattandosi degli 

elementi più rudimentali delle va-

rie scienze o del semplice e basilare 

umano buonsenso. Purtroppo, è necessario tenere conto che oggi si è più propensi a seguire 

gli influencer analfabeti e i tiktoker, inclusi certi preti che si sono lanciati in questi giochi 

demenziali (cfr. QUI). 

https://isoladipatmos.com/wp-content/uploads/2023/05/Ariel-BIOGRAFIA-UFFICIALE-maggio-2023.pdf
https://isoladipatmos.com/quei-preti-fallimentari-di-una-chiesa-allo-sbando-che-tanto-piacciono-a-certa-gentaglia-cattolica-di-cui-faremmo-tanto-volentieri-a-meno/
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Come sempre spieghiamoci con un esempio: numerosi influencer convinti che «un nano 

ha il cuore troppo vicino al buco del culo» perché non hanno capito la iperbole ironica della 

canzone Un Giudice di Fabrizio de André (testo QUI), usano in senso dispregiativo la parola 

medioevo, ignorando che il bagaglio d'arte, scienza e tecnologia di cui oggi noi disponiamo 

lo dobbiamo tutto al medioevo. Non solo, perché, se oggi conosciamo gli autori classici; se 

la cultura, la letteratura e la filosofia greca e romana è stata tramandata sino a noi è solo 

grazie al medioevo, incluse le poesie più lussuriose di Valerio Gaio Catullo, che non solo la 

Chiesa si è ben guardata dal censurare o distruggere, perché, se oggi le conosciamo è grazie 

a essa e ai monaci amanuensi che le hanno trascritte e tramandate nei secoli. 

Se in quelle zone dell’Etruria che fu territorio dello Stato Pontificio fino al settembre del 

1870, la Chiesa non avesse salvato e conservato affreschi murali e vasellami che raffigurano 

scene falliche, orge e rapporti omosessuali tra uomini, quei patrimoni etruschi e romani 

sarebbero andati perduti. Proprio come avvenne altrove, dove a governare non era la 

Chiesa, ma i governi liberali “illuminati” che giudicarono scandalose e immorali certe rap-

presentazioni e per questo le distrussero. 

L’impianto del moderno diritto lo dobbiamo ai grandi glossatori bolognesi vissuti tra l’XI 

e il XII secolo e l’elemento fondamentale di civiltà giuridica della tutela e della legittima 

difesa dell’imputato lo dobbiamo proprio a quel processo inquisitorio sul quale sparano a 

raffica persone ignare e ignoranti circa il fatto che essere condannati dai Tribunali della 

Santa Inquisizione era difficilissimo. E furono proprio i tribunali dell’inquisizione a sancire 

un altro elemento che oggi fa parte delle giurisprudenze penali di tutti i paesi cosiddetti 

civili del mondo: la pena mirata al recupero, non alla punizione dettata da istinti di vendetta, 

perché attraverso la pena il condannato non va punito ma recuperato. Pronta la replica 

dell’ignorante: «Erano date condanne a morte!». E qui bisogna ribadire che le condanne a 

morte non erano rare ma rarissime, precisando che vanno collocate e lette in contesti storici 

ai quali non sono applicabili i criteri di giudizio di oggi, basterebbe spiegare che persino la 

condanna a morte era un atto estremo teso al recupero del condannato. Per questo i con-

dannati erano vestiti di bianco, segno della purezza, perché con la morte pagavano il pro-

prio debito ed estinguevano la loro colpa riacquistando quella che in linguaggio cristiano si 

chiama “purezza battesimale”. E i loro corpi, dopo la morte, dovevano essere trattati con 

rispetto e seppelliti con riguardo. 

http://www.fabriziodeandre.it/faber/wp-content/uploads/2016/03/Un_giudice.pdf
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Alle spiegazioni storiche ribatte tosto l’ignorante: Giordano Bruno è stato bruciato al 

rogo, altro che ucciso e sepolto con rispetto!». Certo. E secondo quella che era la logica so-

ciale, politica, giuridica e religiosa dell’epoca fecero bene a bruciarlo al rogo. Fu lui che sba-

gliò con rara ostinazione. Fu sottoposto a due processi, uno a Venezia e uno a Roma. Col 

secondo processo romano fu dato nuovamente avvio ex novo all’intero iter processuale che 

durò in totale otto anni, nel corso dei quali intervennero due annullamenti per risibili difetti 

di forma, allo scopo di dare al Bruno quanto più tempo possibile per potersi ravvedere. Per 

anni fu tentato di indurlo al ravvedimento, che ostinatamente rifiutò. Inutile dire e spiegare 

a certa gente che si nutre e abbevera di leggende nere che non si può valutare e giudicare il 

caso Bruno con i criteri di giudizio del nostro presente sociale, politico, giuridico e anche 

religioso. Sarebbe come condannare con grida di scandalo, mediante l’applicazione del pen-

siero contemporaneo, certe pratiche degli uomini della preistoria ritenute a nostro parere 

disumane e criminali. 

Molti sono i fatti storici manipolati dal XVI secolo per opera di autori protestanti e dalla 

fine del XVIII inizi XIX da liberali-anticlericali nel periodo successivo la Rivoluzione Fran-

cese. Tutt’oggi rimane cosa ardua, se non pressoché impossibile smentire certe leggende 

nere ormai assurte a verità impresse persino su testi scolastici di storia. Come nel caso della 

vicenda che vide protagonisti nella Roma pontificia del 1867 Gaetano Tognetti, 23 anni, 

Giuseppe Monti, 33 anni, oggi celebrati come indiscussi eroi e patrioti del Risorgimento. I 

due sedicenti eroi, nella sera del 22 ottobre 1867 piazzarono e fecero esplodere una potente 

carica di esplosivo che distrusse quasi completamente la caserma di Serristori, ubicata in 

una traversa della attuale Via della Conciliazione, a poche decine di metri dalla Papale arci-

basilica di San Pietro. In questa caserma alloggiava una compagnia di zuavi pontifici. 

L’esplosione causò la morte di venticinque militari e di due civili. Se poco prima una nume-

rosa compagnia non fosse uscita dallo stabile, il numero di morti sarebbe stato assai mag-

giore. L’ispiratore di questo attentato fu principalmente Francesco Cucchi, deputato al 

Parlamento di Firenze, che con altri sodali si servirono dell’opera dei due attentatori, finiti 

poi scoperti, arrestati, processati e condannati a morte.  

Due anni dopo la loro esecuzione, a unità d’Italia avvenuta e con Roma diventata sua ca-

pitale, i due attentatori furono celebrati come eroi e fatti passare alla storia come “martiri 

della libertà”. Nel 1977 il regista italiano Luigi Magni scrisse e diresse un film di becera 

matrice anticlericale esaltando queste due figure e falsando totalmente il quadro storico 

https://www.treccani.it/enciclopedia/gaetano-tognetti_(Dizionario-Biografico)/
https://www.treccani.it/enciclopedia/giuseppe-monti_res-a95bdd89-9475-11e1-9b2f-d5ce3506d72e_(Dizionario-Biografico)/
https://www.treccani.it/enciclopedia/francesco-cucchi_(Dizionario-Biografico)/
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dell’ultimo squarcio di vita dello Stato Pontificio, ormai ridotto al solo territorio di Roma e 

di parte della attuale Regione Lazio. 

Gaetano Tognetti e Giuseppe Monti non furono degli eroici patrioti ma dei vili terrori-

sti che uccisero in un attentato dei giovani in fascia d’età compresa tra i 18 e i 25 anni, tutti 

perlopiù componenti la banda musicale. Molte più di ventisette in totale avrebbero potuto 

essere le vittime, se un’intera compagnia non fosse uscita d’improvviso da quello stabile. 

Nessuno dei regnanti europei, a partire dai Savoia, offrì diplomatico aiuto a Pio IX, chie-

dendo la grazia dei condannati e la commutazione della condanna alla pena capitale in car-

cerazione, pur sapendo che in quel momento il Romano Pontefice doveva fare i conti con i 

genitori delle giovani vittime e la popolazione romana ferita e arrabbiata per la loro morte, 

inclusa quella di una bimba di cinque anni, Rosa, morta sul colpo assieme al padre France-

sco Ferri, mentre la madre, Giuseppa Cecchi, si salvò cadendo a terra stordita. Una volta 

ripresi i sensi impazzì completamente, tanto che fu necessario internarla nel manicomio di 

Santa Maria della Pietà, dove in seguito morì. 

Questa reale narrativa dei fatti non è mai passata nei leggendari racconti del glorioso 

Risorgimento Italiano, come provano libri pseudo-storici, romanzi e persino produzioni ci-

nematografiche di registi anticlericali. 

In virtù di quella che fu la reale vicenda storica, ci saremmo dovuti guardare dal mutare 

a posteriori questi due terroristi in leggendari eroi per opera della propaganda liberale-

anticlericale, con tanto di strade, quartieri e monumenti a loro dedicati. Ciò equivarrebbe a 

erigere oggi a Roma, in Via Fani, dove fu rapito nel 1978 il primo ministro Aldo Moro e uccisi 

i suoi agenti di scorta, un monumento celebrativo in onore delle eroiche e patriottiche Bri-

gate Rosse. Imprimendo a seguire sui libri di storia che le Brigate Rosse non costituirono 

un pericoloso movimento terroristico che si macchiò di omicidi e attentati nel corso degli 

anni Settanta del Novecento, ma un eroico gruppo di liberatori, intitolando al nome di cia-

scun terrorista strade e piazze. 

I terroristi e gli attentatori possono divenire eroi ed essere celebrati come tali a seconda 

di chi vince la guerra e a seguire scrive le cronache, mutando ideologie e leggende in falsi 

storici presentati ai posteri come storia-patria, con tanto di film di grande diffusione, scopo 

dei quali è instillare nelle masse sempre più incolte disprezzo e odio verso la Chiesa Catto-

lica e il Papato, nello spregio totale delle verità storiche. I terroristi possono essere tali se 
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l’ideologia da loro seguita perde e finisce sconfitta, come nel caso delle Brigate Rosse, ma 

possono diventare eroi e martiri della libertà se l’ideologia da loro seguita vince e si impone 

come potere di governo. Se infatti l’islamismo radicale avesse vinto e, sempre per esempio, 

soggiogato gli Stati Uniti d’America, oggi a New York l’abbattimento delle due Torri Gemelle 

verrebbe celebrato allo stesso modo in cui si celebra in Francia la presa della Bastiglia e il 

rovesciamento del governo di Luigi XVII, senza cenno alcuno alle esecuzioni sommarie o ai 

processi farseschi interamente basati su false delazioni che dettero poi vita a un immane 

bagno di sangue sulle ghigliottine. 

Lo storico olandese Pieter Geyl (1887-1966) affermò che «La storia è sempre scritta dai 

vincitori». Molti secoli prima, il filosofo greco Aristotele scrisse nella sua opera politica: «Le 

bugie dei vincitori diventano storia mentre quelle dei vinti vengono scoperte». 

Frase tutt’altro che facile da interpretare, quella di Aristotele, che il filosofo e politico 

italiano Rocco Buttiglione chiarì in modo lapidario interloquendo proprio sulle pagine dei 

social media: 

«Esiste la scienza storica che ha le sue regole: il controllo delle fonti, la verifica della 

coerenza logica delle affermazioni, l’obbligo della completezza dell’informazione. La 

scienza storica vuole appurare “was eigentlich geschehen” (ciò che veramente è acca-

duto). Ciò non elimina ma pone un limite alla partigianeria. C’è la propaganda di guerra 

dei vincitori che cerca di affermarsi come verità ufficiale. C’è anche la propaganda di 

guerra dei vinti, che periodicamente viene riscoperta e opposta alle versioni ufficiali 

degli avvenimenti. C’è però anche la ricerca storica seria che valuta tutti i dati disponi-

bili. Spesso la frase “la storia è scritta dai vincitori” è usata dai vinti per riabilitare la 

propria propaganda di guerra. È bene tenerlo a mente per distinguere fra il revisioni-

smo storico serio e quello che serio non è» (cfr. QUI). 

Oggi, dalla Russia all'Ucraina sino al Medio Oriente, la storia si sta ripetendo, con i peg-

giori prepotenti già all'opera per fabbricare i prossimi falsi eroi della patria da celebrare. 

Dall'Isola di Patmos 12 luglio 2025 

https://it.quora.com/La-frase-la-storia-la-scrivono-i-vincitori-da-dove-deriva

